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L/opera A Pesaro «Il turco 
in Italia»: invenzione geniale 
di un musicista che già aveva 
«superato» i contemporanei Ruggero Raimondi e Lucia Aliberti in una scena del a Turco in Italia» di Rossini presentato ol Festival di Pesaro. Accanto 

un'incisione che raffigura Rossini 

E Rossini viaggiò nel futuro 
Dal nostro inviato 

PESARO — Con II "Rossini 
opera festival; si ritorna 
anche alla tradizione dei 
teatro musicale, che aveva 
iprlme* importanti net 
giorni intorno a Ferrago­
sto. Più li caldo è Infernale, 
più il ritmo di lavoro deve 
essere, invece, Invernale. Il 
turco In Italia, che si rap­
presentò a Milano il 14 ago­
sto 1814, ha Inaugurato 
l'altra sera il Festival. Que­
st'opera è stata già qui pre­
sentata nell'agosto 1983, 
ma appare preziosa la ri­
proposta in una stagione 
che — dopo la novità costi­
tuita dall'opera Bianca e 
Fallerò (la 'prima* è fissata 
alle 20,30 di sabato al Con­
servatorio) — riprende II 
conte Ory, penultima opera 
rossiniana che si rappre­
sentò a Parigi il 20 agosto 
1828 e ha qualche prean­
nuncio nel Turco In Italia. 

Opera decisiva nella vi­
cenda artistica di Rossini II 
turco guarda, appunto, al 
futuro, non riflette, cioè, si­
tuazioni del passato e non 
ha nulla da spartire neppu­
re con L'italiana In Algeri 
che aveva 'Sgomentato* il 
mondo, attratto dalla forza 
di gravità di un'opera rite­
nuta «• folle: Il buon Padre 

Mattel diceva, riferendosi 
all'Italiana In Algeri: 
'Gioacchino ha vuotato II 
sacco: Non disse mal che, 
con II turco In Italia, Rossi­
ni aveva riempito il sacco, 
un sacco nuovo, appena do­
po un anno. 

Un anno nella nostra vita 
è uno spazio quotidiano, 
laddove nella parabola ros­
siniana ha un valore di spa­
zio cosmico. Dà le vertigini 
rimeditare qui, a Pesaro (la 
città meritoriamente ed 
esemplarmente sta recupe­
rando ed esplorando l'di­
schi volanti» lanciati a suo 
tempo da Rossini), sulla 
sconvolgente esplosione 
musicale di un genio della 
musica, probabilmente un 
extra-terrestre che, Intorno 
al vent'annl (ma doveva 
averne 20 mila), aveva sta­
bilito un nuovo corso alle 
esperienze della musica. 
Nel 1813 Rossini aveva fis­
sato tre momenti Impor­
tanti nella storta della mu­
sica, e pensiamo al Signor 
Bruschino, al Tancredi e 
aiiltallana In Algeri. L'an­
no dopo — ha compiuto 22 
anni — compone l'opera 
che avrebbe già potuto con­
cludere una vicenda artisti­
ca così sorprendente. Il tur­
co in Italia (Selim approda 

a Napoli, fa Innamorare di 
sé Fiorilla, ma la lascia poi 
al marito, avendo trovato 
tra t bulgari la sua Zaida) 
ha alle spalle ben 12 opere 
scritte e rappresentate nel 
giro di un anno e mezzo. E 
può essere più d'ogni altra 
(pensiamo anche alle opere 
successlve)emblematlca di 
un atteggiamento nel con­
fronti della musica. Che è 
quello — mostruoso — del­
ia più Intensa partecipazio­
ne alle passioni umane e 
dell'altrettanto intenso 
estraniamene da esse. 
Quando 11 personaggio ve­
nuto dalla spazio cosmico 
— Rossini, cioè — sta per 
essere coinvolto dalle cose 
terrestri, ecco che accende 
e mette In movimento il suo 
'disco volante*, nel cui vor­
ticoso giro armonico e me­
lodico, tutto assume anche 
una ansia di liberazione e 
di prolezione dell'umano In 
un mondo diverso. 

Rossini ha scritto opere 
buffe e opere drammatiche, 
ma è qui, nel Turco in Italia 
(l'opera di tutte più ambi­
gua e sfuggente), che i due 
momenti convivono, esal­
tandosi a vicenda e, nello 
stesso tempo, reciproca­
mente annullandosi. SI ca­
pisce come 1 contempora­

nei di Rossini (ma era di­
versa la misura del tempo e 
dello spazio) non capissero 
nulla del Turco in Italia e 
del suo lasciare II senso non 
mascherato di tragedia 
umana: il senso del vuoto, il 
senso della solitudine, Il 
senso della Incomunicabili­
tà, il senso del non ricono­
scere Il prossimo e del non 
riconoscersi più In nulla di 
quello che sta intorno. In 
tutto questo diverso .-senW-
mento del tempo*, Rossini 
porta qui, più che mai, l'è* 
sasperatosenso di un'ansia 
(già nelle prime battute del­
la Sinfonia dell'opera), poi 
Indifferentemente sfocian­
te nello scherzo fonico più 
indiavolato o nel pathos di 
suoni affran ti e dolen ti. Ba­
sta opporre al dlvertisse-
ment del diabolici concer­
tati o degli impossibili scio­
glilingua, la grande scena 
di Fiorilla che, svanito il so­
gno di una vita diversa, si 
spoglia del suol abiti opu­
lenti e si mette sulle spalle 
uno sclalletto (Il canto dà il 
brivido della tragedia), 
Inoltrandosi In una sorta di 
addio persino alle possibili­
tà di un sogno. Tuttavia, 
l'opera ha un lieto fine. Ma 
come nel suo Otello 11 lieto 

fine non cancella 11 tentato 
uxoricidio, così qui non 
cancella 11 dramma. Abra­
mo, del resto, aveva già per 
suo conto ucciso Isacco 
quando l'Angelo giunge a 
fermargli la mano. 

Questo Turco in Italia è 
stato riproposto hello stes­
so felice allestimento del 
1983, tutto azzurro, propen­
so ad avvolgere la vicenda 
In un clima fantastico e 
onirico. Agile e ricca di mil­
le sfumature, la regia di 
Eglsto Marcucci, che si è 
avvalso anche dell'inter-
vento di splendidi mimi; 
ironicamente deliziose le 
scene di Emanuele Luzzatl, 
realizzanti un teatro nel 
teatro, e preziosi i costumi 
di Santuzza Cali. Erano 
nuovi nei confronti del 1983 
1 cantanti, l'orchestra e il 
direttore e questa novità ha 
comportato risultati meno 
probabili nel ruolo di Fio­
rilla (Lucia Aliberti, can­
tante splendida, non è però 
apparsa a suo agio in que­
ste orbite rossiniane) e del­
l'orchestra, quella della 
London Sinfonletta Opera, 
piuttosto povera di suono e 
di smalto, spesso addirittu­
ra inesistente, nonostante 
le buone Intenzioni (non so­

no però bastate a dar pie­
nezza al suono) di Vico Bac­
cani un giovane In ascesa, 
incappato in musicisti non 
così rossinianamente con­
vinti come lui. Ruggero 
Raimondi ha portato nella 
figura del Turco qualcosa 
del Don Giovanni mozar­
tiano (quello del film di Lo-
sey), che ha inciso sull'au­
tonomia del nuovo perso­
naggio qual è Selim. Nel­
l'ambito di corrette esecu­
zioni erano le voci di Gloria 
Banditeli! (Zalda), Edoardo 
Glnemez (Narciso), Iorla 
Zennaro (Albazar). Direm­
mo che centro dello spetta­
colo sia Enzo Darà, nella 
parte di Geronio, con qual­
che tendenza ad accentua­
re un gesto oscillante tra 
quelli di Carlo Campanini e 
di Paolo Villaggio. Il bari­
tono John Patrick Raftery 
ha ben disegnato il perso­
naggio dell'autore che va 
costruendo la sua comme­
dia con gli spunti offertigli 
dalla realtà. 

Successo ricco di chia­
mate agli Interpreti e agli 
artefici tutti dello spettaco­
lo. SI replica domani e il 27, 
alle 20,30; domenica alle 16. 

Erasmo Valente 

personaggio Incontro con 
il celebre musicista argentino 

Piazzolla 
La vita 

racchiusa 
in un tango 

Nella intricata «selva» di 
nomi di musicisti protagoni­
sti del numerosi festival che 
fanno e faranno «risuonare» 
l'estate musicale 1986 si pos­
sono sostanzialmente distin­
guere due grandi aree, come 
sempre riferibili a abusate 
ma necessarie categorie. Da 
un lato la musica di tradizio­
ne, cioè la musica «colta», 
con le stagioni sinfoniche 
estive, con le produzioni Uri­
che, con 11 balletto; dall'altra 
la grande «kermesse» 
jazzistica, anch'essa «zibal­
done» di generi, tendenze, 
stili spesso molto distanti fra 
loro. Una babele linguistica 
della musica di origine afro­
americana 1 cui connotati si 
stemperano ormai nel mare 
delle soluzioni creative e/o 
di consumo. E fra tanti ta­
lenti indiscussi, fra tanti 
grandi nomi, si nota una sor­
ta di appiattimento espressi­
vo dovuto più che alla loro 
stanchezza creativa, ai tempi 
tirannici del «music-busi­
ness», del forzato tour (e geo­
graficamente dispersivo) ti­
po «Ravenna-Paler­
mo—Berlino». Condizioni 

non certo ideali per consen­
tire ad un artista una serena 
espressione delle sue capaci­
tà. 

In questa «selva», In Italia, 
nel mesi estivi, si aggira con 
un suo quintetto, come Dlo-

fene con la lanterna, Astor 
iazzolla, , musicista molto 

meno conósciuto di quanto 
meriterebbe. A parte una ri­
strettissima cerchia di esti­
matori da lunga data, 11 suo 
nome è legato a una passata 
tournée con Mllva o, addirit­
tura, a lontane apparizioni 
televisive con Mulllgan e con 
Mina. Frettolosamente si di­
ce che Piazzolla è autore di 
tanghi argentini, che scrive 
musica per 11 cinema e per il 
teatro e che 1 suol dischi non 
si trovano facilmente. 

Astor Piazzolla, nato a 
Mar de la Piata Pll marzo 
1921, vissuto a Buenos Aires 
e a New York è, invece, più 
semplicemente, uno del 
compositori più interessanti, 
affascinanti, originali, ge­
niali della seconda metà del 
Novecento. Il suo strumento 
è 11 «bandoneón», imparenta­
to con la fisarmonica, ma dal 

Una recent» immagine di Astor Piazzolla 

suono più «nobile», più vi­
brante; e dal «bandoneón» 
parte 11 complesso e allo stes­
so tempo coinvolgente «di­
scorso» musicale di Piazzolla 
la cui struttura Ideale per la 
composizione è un quintetto 
formato da lui stesso più pia­
noforte, chitarra, contrab­
basso, violino. 

Se la linfa vitale della mu­
sica di Piazzolla, se la sua 
«pulsaclón» interiore è 11 tan­
go, il resto di affascinanti in­
telaiature fa eco a mondi 
dotti dove dominano fughe 
di Inequivocabile segno ba-
chlano, lirismi melodlco-
tlmbrlcl da cui emerge l'aura 
del Ravel più sognante, con­
trazioni e asimmetrie ritmi­
che con Intense asprezze che 
ci ricordano il Bartók più 
aristocratico e geniale. Ma se 
citiamo tanti riferimenti 
non è certo per Ingabbiare 
una poetica di altissimo li­
vello e per certi aspetti Inde­
scrivibile. È solo per cercare 
di orientare il lettore (e spe­
riamo, in futuro, ascoltato­
re) alla comprensione di un 
musicista che veramente 
non ha collocazione. Il suo 
ostinato riferimento al «tan­
go» In «forma classica» è se­
gno di una civiltà musicale 
affermata, sofferta, deside­
rata, realizzata faticosamen­
te. 

Con 11 suo quintetto, com­
posto da quattro splendidi 
musicisti (Horacio Malvlcl-
no, chitarra, Hector Console, 
contrabbasso, Paulo Salza­
no, pianoforte, Fernando 
Suarez Pas, violino) è e sarà 
presente a diversi festival del 
jazz che hanno avuto la lun­
gimiranza di invitarlo (an­
che In una Inedita e riuscitis­
sima collaborazione, a Ra­
venna, con il vibrafonlsta 
Gary Burton). Questo musi­
cista ha studiato con Gina-
stera a Buenos Aires e poi ha 
vinto una borsa di studio per 
studiare con Nadia Boulan-
ger a Parigi. 

«MI sono interessato an­
che — dice — alla direzione 
d'orchestra, ma ho compreso 
che non era il mio percorso 
§rlvilegiato (con Hermann 

cherchen, n.d.a.)». 
In che senso sono state de­

terminanti queste esperien­
ze? 

«Non è semplice risponde­
re... in tanti hanno studiato 
con Boulanger. Mi sono oc­
cupato molto di musica sin­
fonica; ma sostanzialmente 
si è delineata una strada che 
mi ha portato nel 1955 ad 
una vera e propria svolta 
creativa... il tango. Il tango 
come io compongo il tango e 
la Mylonga. Ricordo periodi 
molto tristi in cui venivo co­
stantemente minacciato, vo­
levano che smettessi, diceva­
no che infangavo la purezza 
del tango tradizionale. La 
mia musica era rifiutata...». 

Il Maestro non ama parla­
re. D'altronde, le sue parole 
non potrebbero spiegare 
quel mondo musicale, fatto 
di un sole negro, di una forza 
saturnina ed lncantatrice 
dove si fondono i suoni e i 
ritmi sensuali di una danza 
di origine sottoproletaria 
giunta alle vette espressive 
di una sensibilità creativa 
che trova riscontri solo nel 
grandi compositori di tradi­
zione colta. Piazzolla si 
schernisce, si nasconde, ci fa 
capire con dolce fermezza 
che a lui si accede solo attra­
verso la sua musica. «Adlos 
Nonino». 

Marco Maria Tosolini 

TUTTO. SENZA COMPROMESSI. 
STILE EFFICACE, PROFILO AGILE. 
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